
A sorpresa 
Prince «lascia» 
la carriera 
discografica 

Wm l.os ANCI'U* Colpo di scena IVince ab
bandonerà la carriera discografica. 1-a noti/.u 
Ila stupito soprattutto la casa discoloratici War
ner Bros con cui il cantante ha stipulato un con
tratto di circa 100 milioni di dollari IVince ha 
deciso di dedicarsi ad altre attività artistiche ed 
imprenditoriali: al teatro, cinema e alla sua ca
tena di nightclubs. 

Giorgio Strehler 
ritorna 
al «Piccolo» 
di Milano 

Applausi e commozione a Umbriafìction per rarrivo di Antonioni 
Il grande regista ha presentato un documentario girato per l'Enel 
e, insieme alla moglie Enrica Fico, ha parlato di un progetto per Raiuno 
dedicato alla vita di S. Chiara e di film, molto brevi, sui suoi pensieri 

Michelangelo, tv e santi 

• • Mll V>.< i Giuralo .Strehler Ionia <il .Piccolo, 
di Milano IJ» h.i .mnuriLi.Jo 1 .iltra sera lo stesso 
regista con una lettera ai giornali. Intanto, le se
greterie dei sindacali delio spettacolo di Cgil, 
Cisl e bil hanno espresso la loru soddisfa/ione 
per la decisione del regista auspicandosi ora 
«quel semiale di rinnovamento nella struttura 
che hanno chiesto al consiglio di amministra
zione e agli enti locali» 

Il direttore 
generale 
della Rai 
Gianni 
Pasquarelli 
A sinistra 
Michelangelo 
Antonioni 

Michelangelo Antonioni torna al cinema. A Gubbio, 
dove ha accompagnato il film in otto minuti che rac
conta il fuoco, l'acqua, la terra e la gioia delle isole 
Eolie, è stato annunciato che il regista deW'Awentu-
ra si cimenterà ora con due produzioni: una Vita di 
Santa Chiara per la Rai e un'autobiografia «a fram
menti» prodotta dai francesi. Trasformerà i pensieri 
e gli appunti di una vita in immagini commentate. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIA QARAMBOIS 

wm GUBBIO. Il primo ad an
dargli incontro è stato Ennio 
De Concini, l'amico e lo sce
neggiatore dei tempi del Gri
do; attimi di commozione, e i 
flash hanno incominciato a 
bersagliarlo come allora, e i 
giornalisti a seguirlo come al
lora. Michelangelo Antonioni 
ha lasciato la sua casa di Spel
lo per tornare in un festival, 
questa volta televisivo, a Gub
bio, a presentare un suo lavo
ro: otto minuti dedicati ai man
dorli e ai vulcani, al fuoco, al
l'acqua, alla terra e al cielo, e 
alla gioia popolare di un Car
nevale. Otto minuti di immagi
ni, un piccolo film d'arte, una 
poesia senza voce e carica di 
vitalità. Come Antonioni, che 
ora riparte da quelle bocche di 
vulcano inluocatc, spiate da vi
cino da un elicottero, nelle iso
le di Vulcano e di Stromboli. 

Antonioni sorride. Si è com
mosso, pochi mesi la, quando 
4 stato il capo dello Stato a 
rendergli omaggio. E poi quan
do ha incontrato il suo pubbli
co di sempre, all'inaugurazio
ne della mostra dei suoi ac
querelli. Ma ora. invece, per 
Antonioni è tempo di tornare 
al cinema. Già Raiuno ha an
nunciato una nuova collabora
zione. La moglie Enrica Fico 
parla per lui. conosce le rispo
ste del «maestro», che non di
mostra i suoi 81 anni ma a cui 
la malattia ha offeso la voce: a 
volte basta > un'occhiata, • un 
cenno, per intendersi. E la pri
ma domanda 6 sul coraggio: 
sul coraggio di ripartire da un 
piccolo film, prodotto dall'E
nel per l'Expo di Siviglia. Enri
ca Fico stringe la mano di An
tonioni, e racconta: -Era una 
mattinata grigia quando Fran
ca Donella, la produttrice, è 
venuta a proporre a Michelan
gelo di fare un breve docu

mentario. Ha subito risposto di 
no. Poi, indicando il cielo, ha 
chiesto: "Aereo?". Voleva gira
re dall'alto, a lui sono sempre 
piaciute le riprese aeree. Gli 
hanno dato un elicottero, e lui 
ha detto di si: le riprese dall'ai- • 
to erano indispensabili per fo
tografare i quattro elementi 
della natura, e cosi è stato rea
lizzato Noto. Mandorli. Vulca
no. Stromboli. Carnevale: 

Ma la domanda sospesa nel
l'aria fin da quando Antonioni 
e entrato nella sala, per la con
ferenza stampa, accecalo dal
le luci violente delle nprese tv, , 
era un'altra: in questi mesi so
no stati annunciati nuovi film 
del regista. Li farà? «Ci sono 
stati vari tentativi di fare film -
risponde la moglie - . Purtrop
po erano progetti piuttosto 
complessi, come / due tele
grammi e La ciurma, per la cui 
produzione erano necessari 
coproduzioni, capitale stranie
ro... purtroppo, quando c'è di 
mezzo l'America, e tutto più 
complicato. Adesso sta pen
sando ad altri due nuovi pro
getti, realizzati però con capi
tale europeo». 

Il direttore di Raiuno, Carlo 
Fuscagni, proprio a Umbriafic-
tion ha annunciato qualche 
giorno ta che intende produrre 
una Vito di Santa Chiara... "SI, è 
uno dei due progetti. Miche
langelo 6 intenzionato ad ac-

' ccttare. L'argomento per lui 
non è nuovo, ha già scritto una 
sceneggiatura su San France
sco otto anni fa». Enrica Fico 
guarda il marito, e ridendo ag
giunge: «E poi ha anche mon
tato il mio film su San France
sco. E stato il mio aiuto-regista! 
Era tutti i giorni sul set e mi è 
stato di grandissimo aiuto: mi 
ha dato consigli, ma sempre ri
spettando e sostenendo le mie 

idee». Un film breve, 37 minuti. 
Lux Orìentìs, prodotto anche 
questo dall'Enel, che e già an
dato in onda in tv iM ottobre 
scorso e che ieri sera è stato 
presentato di nuovo al pubbli
co di Gubbio. Ma c'ò sempre 
quella vecchia sceneggiatura 
di Antonioni, su San France
sco, verrà riclaborata per il film 
sulla santa? Il regista scuote il 
capo deciso, poi indica la mo
glie, sorridendo ironico: «È già 
stata utilizzata per il mio film -
risponde lei -. No, il nuovo la
voro è tutto da realizzare». , 

Il film di Enrica Fico, che sa
rà distribuito nei conventi fran
cescani, era stato commissio
nato da una insegnante di me

ditazione, Gurumayi Chdvila-
sananda. che i coniugi Anto
nioni hanno incontrato più 
volte, ad Assisi, in India, a New 
York (-Viaggiamo molto, mol
tissimo») e che tiene un corso 
sui santi di tutto il mondo. Ma 
anche il film su Santa Chiara 
sarà spirituale? «Michelangelo 
ha sempre detto di essere un 
laico, io non ci ho mai creduto. 
Ogni suo film e un'esperienza 
spirituale. Anzi, lui e affascina
lo dalla spiritualità. Per scrivere 
la sceneggiatura su san Fran
cesco, per esempio, si ritirava 
nei conventi, soprattutto di 
clausura; e ha un'amica molto 
cara che è suora di clausura...». 

E il secondo film, di cosa 

parlerà' «Non vorrei dire nulla, 
per scaramanzia». Poi ci ripen
sa, e con l'approvazione di An
tonioni continua: «Qualche an
no fa Michelangelo, dopo un 
viaggio in Giappone, aveva un 
progetto sugli "haiku". che so
no poesie giapponesi molto 
brevi, di 17 sillabe. Aveva l'i
dea di filmare questi "haiku", 
queste Klee. Ne ha parlato con 
un produttore francese, Tchal-
Gadjieff, che ne e stato entu
siasta, e che gli ha proposto 
però di realizzare degli "haiku" 
europei: filmare le stesse poe
sie di Michelangelo, che sono 
le sue idee, i pensieri, i fram
menti, gli appunti della sua vi
ta. In questi mesi si e messo a 

raccoglierli; del resto fin dai 
tempi del àrido, dclYAvventu-
ra, óett'Eclisse. aveva segnato e 
raccolto i pensieri da cui na
scevano i film. Nel libro A volte 
si fissa un punto, accanto ai 
suoi disegni, ha pubblicato an
che alcune di queste frasi». E il 
film? Come si può farne un 
film? «Il protagonista potrebbe 
essere un regista che non si ve
de, si pensava a una voce fuori 
campo: ma soprattutto e la 
poesia, il pensiero, che si tra
muta in immagine». 

Ci sono altre produzioni per 
cui è stato fatto il nome di An
tonioni: La fortezza, di Alain 
Robbe-Grillet, per esempio, 
che voleva il regista italiano tra 

gli interpreti... «Ci sono proble
mi produttivi, ma il progetto è 
ancora in piedi». Antonioni e 
stato tra i primi in Italia ad inte
ressarsi delle nuove tecnologie 
per il cinema. È ancora affasci
nato dalle possibilità dell'elet
tronica, ne segue gli sviluppi? 
«Siamo stati recentemente in 
America negli studi di Lucas, 
che ò quello più attrezzalo e 
con le tecnologie più avanza
te... Eppoi Michelangelo segue 
tutto. Tutto il cinema, tulta la 
Iv». E in tv, cosa ne pensa della 
fiction? Enrica Fico resta un at
timo senza parole: «Mi spiace, 
io non - posso rispondere». 
Sconsolata guarda il marito: «E 
lui, ahimé, nemmeno»... 

Lontani dai successi di Almodovar e in profonda crisi produttiva. Cineasti spagnoli alla «Settimana di Verona» che chiude oggi 

Effetto Pedro. Le mille voci del cinema iberico 
Non solo Pedro. Il cinema spagnolo non si ferma al
la «A»: di Almodovar. Oltre la Movida, i giovani ci
neasti cercano di ritagliarsi uno spazio al sole. Tra 
mille problemi, parecchie idee, alcune velleità e i 
danni di una crisi produttiva e distributiva che si fa 
sentire anche a Madrid e dintorni. A loro era dedica
ta la 24esima edizione della «Settimana internazio
nale del cinema» di Verona che si chiude oggi. 

BRUNOVECCHI 

M VERONA. Chi dice Spagna, ' 
pensa di solito a Pedro Almo

dovar . L'associazione è quasi . 
logica, addirittura spontanea. 
E magari, al nome dell'autore • 
di Tacchi a spillo si fa seguire, 
nell'immaginazione, una 
eventuale processione dì «ni
potini» e «parenti» vari. Tutti 
ben allineati sulla sua lunghez
za d'onda espressiva. Oppure, 
l'orizzonte si allarga di poco, 
includendo Vicente Aranda, 
Bigas Luna, Fernando Trueba t 
e, andando a ritroso nei ricor
di, Carlos Saura. Il risultato fi-l 
naie è la lista dei cineasti che ' 
finora si sono affacciati nelle 
sale italiane, •approfittando 
(chi più chi meno) dell'effetto 
degli ottimi incassi dei film di " 
Almodovar. . . , • 

Ma, dopo aver attraversato 
storie di prosciutti, di amanti 
con fazzoletti fucsia, di donne 
sull'orlo di una crisi di nervi, di 
Lulù un tantino italiane, di 
amori in stile belle epoque e 
Carmen ballerine, il viaggio 
nell'universo cinematografico ' 
spagnolo, volenti o nolenti, si 
conclude. Anche per lo spetta
tore più attento. Perché chi di
ce Spagna, in fondo, più di " 

tanto non sa. Né potrebbe sa
pere. Eppure, tra mille pregi e 
altrettanti difetti, il cinema ibe
rico ha molte voci, molle altre 
voci che aspettano soltanto di 
potersi esprimere. In pubblico. 
Proprio a questo mondo di ar
tisti invisibili, la Settimana in
ternazionale del cinema di Ve
rona (che si conclude questa 
sera) ha dedicato una ricca 
personale. In programma sono 
state «esposte» trenta opere, 
suddivise tra corto e lungome-

' traggi, realizzate negli ultimi 
tre anni da autori il cui nome, 
per ora, non dice nulla. 

Sconosciuti e anonimi,'pe
rò, gli autori del nuovo cinema 
spagnolo - un atout vincente 
sembrano possederlo, almeno 
sulla carta: piacciono a scatola 
chiusa, incuriosiscono il pub
blico, lo trascinano in sala, 
Quasi che il marchio Esporla 
sia ormai diventato una sorta 
di brevetto, un simbolo cine
matografico a denominazione 
d'origine controllata. Potenza, 
anche in questo caso, dell'ef
fetto Almodovar? Chissà. La 
voglia di rispondere affermati
vamente, comunque, é gran
de. Anche perchè la teoria del 
«doc spagnolo» ò caso mai 

«El rey pasnado» di Imanol Uribe. Presentato alla settimana di Verona. A destra Francesca Neri 

un'invenzione del desiderio ci
nematografico. In realtà non 
c'ò, non esiste, non è mai esi
stita e non è neppure verosimi
le. 

Ma, per il momento, poco 
importa sottilizzare. Pure agli 
spettatori che dopo venti mi
nuti di proiezione se ne vanno 
alla chetichella, delusi e un po' 
abbacchiati. E anche a quelli 
che restano in silenzio, basiti e 
attoniti, ad osservare i titoli di 
coda. E' successo più di una 
volta. L'onore della prima sce
na muta ò toccato a Memoria 
sulta pelle, un corto di Angel 
Fernandez Santos sviluppato 
attorno al tema della violenza 
sessuale. Voleva essere uno 
spaccato realistico, un esem

pio di cinema di denuncia in 
stile «segue dibatito»: è stato un 
disastro. Più che vero e sofferto 
é sembrato stupido e compia
ciuto, confermando che, spes
so se non proprio sempre, il fi
ne non giustifica i mezzi, Iden
tico gelo e identiche perplessi
tà hanno accolto anche Sem
pre felici ài Pedro Pinzolas, un 
film a bassissimo budget gio
cato su un'idea simpatica: una 
contaminazione tra melò e de
menziale condita da coppie 
che si rincorrono in perenne 
stato di fibrillazione amorosa. 
Ma tra citazioni di I leidegger, 
coma a bagnomaria, docce 
bollenti e tremori calienti, l'u
nico momento accettabile e 
contenuto in una battuta: «I 
manti si ammazzano quando 

scappano con l'amante, non 
quando vogliono tornare a ca
sa». Un po' poco per pretende
re di essere un film. 

Sempre dal versante melo
drammatico, un genere ama
tissimo dagli autori spagnoli, 
arriva Le lettere di Alou di 
Monlxo Armendànz: la storia 
di un immigrato senegalese in 
cerca di una nuova vita. O pro
babilmente solo di un'oppor
tunità alla quale aggrapparsi 
per sopravvivere. Ma per Alou, 
il destino é una lotta contro il 
tempo, senza speranza. Esatta
mente come succede a tutti gli 
Alou sparsi nel Vecchio conti
nente. Ma esistono anche per
sone per le quali la speranza ò 
diventata una scomoda com

pagna di vita. Succede ai pro
tagonisti di Ander e Yul della 
ventottenne regista Ana Diez, 
autrice del film più politico vi
sto linora in rassegna. Siamo a 
San Sebastian, Ander appena 
uscito dal carcere gira per la 
città senza chiedersi molto. E 
molto non chiede nemmeno 
agli altri: il suo compilo è fare 
lo spacciatore, e tutto finisce 11. 
Vonrebbc amare ma più di tan
to non ci riesce; vorrebbe in
ventarsi una nuova vita ma più 
di tanto non ci prova. Finché, 
sul bordo di un marciapiede 
non ritrova un vecchio amico 
di seminario, Yul, diventato un • 
militante dell'Età, un . killer • 
pronto a sparare (sempre e 
comunque) in nome di una . 
causa della quale, forse, non ' 

ha ancora capito la ragione. È 
lui, infatti, l'assassino che la 
polizia cerca. È lui che Ander, 
unico testimone del crimine, 
non denuncia. Ma in una scel
ta politica intossicata dalle fal
se certezze e dalla violenza 
non c'è posto per l'amicizia, 
per i sentimenti, per il dubbio, 
per i ricordi. Yul ucciderà l'a
mico: cosi vuole la logica del 
gruppo, cosi pretende un cam
mino senza domani e senza ri
torno. Silenzioso, notturno, di
sperato, sincero, girato in lin
gua basca, interpretato da un 
cast di ottimi attori (assoluta 
mente sconosciuti) il film del
la Diez è stato una vera una 
sorpresa, Non l'unica, sicura
mente la più piacevole. 

Sesso, violenza 
e niente Etica 

DAL NOSTRO INVIATO 

Wm GUBBIO Quarantanni di 
tv intorno a un tavolo. Ettore 
Bernabei (ora presidente della 
casa di produzione Lux), Ser
gio Zavoli (presidente della 
neonata Tv San Marino) e 
Gianni Pasquarelli (direttore 
generale della Rai) insieme al 
suo vice Giovanni Salvi e a Em-
manucle Milano (già vice di
rettore generale della Rai e ora 
vice presidente di Tmc), ovve
ro tre stagioni diverse della tv 
pubblica, si sono confrontate 
ieri su «Etica e tv» con le nuove 
forze in campo: per Berlusconi 
c'era Gianni Pilo, responsabile 
marketing della Rti, e poi Ma-
riolina Marcucci, di Videomu
sic, e Paolo Glisenli. ammini
stratore delegato della Rcs Vi
deo, Insomma - non (osse sta
to per il filosofo Sergio Quinzio 
- a discutere di etica erano 
quelli che la tv l'hanno fatta e 
la fanno. Molli di loro hanno 
puntato l'indice accusatore 
(troppi quiz', troppa violen- ' 
za1) contro la tv. E qualcuno 
ha identificato il colpevole: 
non la lottizzazione, l'ingeren
za dei politici, il marketing, le 
pressioni dei pubblicitari, ma, 
spesso e volentieri, il pubblico, 
che vuole sesso e violenza. Pa-
squarelli: «La moralità del mes
saggio tv é garantita anche dal
la maturità critica di chi riceve 
il messaggio»; Bernabei: «E un 
problema che riguarda anche 
gli spettatori, per i quali la tv è 
diventata un modello di com
portamento»; e anche Glisenli 
infine ha chiamato il pubblico 
(e t pubblicitari) a una sorta di 
rivolta per riportate l'etica in tv. 

Ad aprire i lavori era s',«'o 
chiamato il vice direttore gene
rale della Rai, Giovanni Salvi, 
ed era annunciata una relazio
ne polemica. Lo è stata. Salvi 
ha contestato a distanza a Gad 

Lerner. poi ha attaccalo «la vio
lenza intellettuale di Blob' e si 
è lanciato in una critica televi
siva del programma. «Diventa 
scmpie più l'imitazione di 
Scherzi a parte della Fininvest 
con l'aggiunta di un po' di tra
gedia della Bosnia». Sempre 
sui temi della violenza ha repli
cato pubblicamente al diretto
re di Raitre Angelo Guglielmi, 
che aveva (privatamente) 
contestato l'intolleranza di Sal
vi nei confronti della tv verità; e 
infine ha accusato con grande 
enfasi il programma di Raidue 
Detto ira noi di Piero Vigorelli: 
«No' Questo non c'entra con la 
televisione e tanto meno con 
la televisione di stato». 

L'ultima parola è slata la
sciata a Zavoli e alla sua «spe
ranza ragionala» sulla tv. É pe
ricoloso che i bambini vedano 
tanti omicidi (ISmila all'anno, 
sulla tv americana, come dice
va Bernabei). o non è più peri
coloso quello che non vedono, 
quello che viene omesso, non 
detto? «Bisogna chiedere alla tv 
una informazione fredda» ha 
detto, polemizzando con Salvi, 
che pensa invece a un giorna
lismo che rinuncia «alla cru
deltà della crudeltà, perché la 
Bosnia non è uno scoop, ma 
una tragedia». Per Zavoli. infat
ti, «si sconcia la fratellanza con 
una interpretazione scorretta 
dei doveri dello strumento, che 
non è fatto per educare alle 
buone azioni». E l'etica? Il pro
blema lo ha nsolto il filosofo 
Quinzio. Pensiamo a un pro
gramma di educazione ses
suale per bambini: per l'etica 
cattolica i bambini non devo
no guardarsi, palpeggiarsi: per 
l'etica illuminista il «gioco del 
dottore» previene turbe da 
adulti. E la tv risolve il proble
ma non facendo questi pro
grammi... CiS.Gar. 

Francesca 
e le altre 
Emigranti 
di lusso 

1 B VERONA Emigrami si di
venta. A volte con piacere. Ma
gari in nome del cinema, che 
non sembra porsi il problema 
dei confini. In tempi recenti ò 
accaduto a Francesca Neri, 
lanciata da Bigas Luna in Le 
età di Lulù, dopo una fugace e 
misconosciuta apparizione in 
Bankomal dello svizzero Willy 
Hermann. Ma il viaggio della 
giovane attrice di Trento sui set 

iberici non si ò fermato alla prima stazione. Infatti, la ritroveremo 
presto nel nuovo film di Carlos Saura. Distarà, in compagnia del-
l'«almodovariano» Antonio Bandcras. Attualmente impegnato in 
Italia nelle riprese di IIgiovaneMussolini, miniserie in tre puntate, 
diretta da Gian Luigi Calderone e prodotta da Rai Due. 

Il legame tra Francesca Neri e il cinema spugnolo, però, non 
finisce qui. A sorpresa, il viso diafano, il sorriso appena accenato. 
lo sguardo curioso, l'attrice è «apparsa» anche alla Settimana in
ternazionale di Verona. In un film, realizzalo l'anno scorso, del 
quale nessuna sapeva nulla: L'ultima frontiera di Manuel Cusso-
Ferrer. Certo, la sua era una «partecipazione speciale». E, quindi, 
come tutte le «partecipazioni speciali», piccola piccola: il ruolo di 
Asia, la «pasionaria» incontrata a Capri negli anni Trenta dal filo
sofo tedesco Walter Benjamin, di cui il film ripercorre gli ultimi 
anni. Ma per quanto piccola (poco più di 10 minuti), la sua pre
senza ha suscitato curiosità, soprattutto per «merito» del doppiag
gio che rendeva alla recitazione di Francesca Neri sfumature sco
nosciute e un tantino impersonali. Potere del cinema senza fron
tiere, che moltiplica e sdoppia le cose e che fa apparire un volto e 
una voce due mondi a parte: come se appartenessero a persona
lità diverse. 

Ma le haisons che, da qualche tempo, uniscono il cinema 
spagnolo e italiano non si limitano alla sola Francesca Neri (in 
film noti e meno noti). Anche Ornella Muti ha superato i Pirenei, 
per interpretare il nuovo lavoro di Vicente Aranda, L'amante bi
lingue. Il viaggio, ma in senso opposto, l'ha intrapreso pure Pene
lope Cruz (altualemenle sugli schermi in Bel'e Epoque di True
ba) : prima per recitare sotto la direzione di Aurelio Gnmaldi ( i o 
ribelle). Poi, per vestire i panni di Maria in Per amore, solo per 
amore di Giovanni Veronesi (Giuseppe sarà Diego Abatantuo-
no). Tra nomi che vanno e vengono, c'è anche chi ha deciso di 
staccare un biglietto di sola andata: Omero Antonulti. Ormai «vi
ve» in Spagna. E nemmeno lo doppiano più. VJBV 


